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NORGE 

DIARIO DI VIAGGIO 
 
No, l’acqua non la paghi. 
Un bicchier d’acqua non si nega a nessuno ed in ogni bar in Norvegia c’è un angoletto  
 

 
 
No, non la paghi l’acqua. Ma se, per un’ipotesi remota, la regola cambiasse e la dovessi pagare, stai 
sicuro che ti lascerebbero un pezzettino di carta e ti accorgeresti che 1/4 dei tuoi soldi li hai dati allo 
Stato norvegese.  
Sì Oslo è considerata la città più cara in Europa, ai primissimi posti nel mondo. Ma Monica con un 
paio di stagioni a servire ai tavoli di Villa Paradiso del quartiere di Grünerløkka (una specie di San 
Lorenzo di Oslo) riuscirà a comprarsi casa a Rieti. Sì, sì, due, al massimo tre stagioni. Anche il 
pizzettaio di Villa Paradiso è di Rieti ed anche altre due cameriere oltre a Monica. Beh, sai, un 
passaparola. Ma state in regola? Come? Sì insomma avete l’assicurazione, tutte quelle cose che… 
Imbarazzo da domanda mal posta. O meglio domanda qui inconcepibile. Non si lavora fuori dalle 
regole norvegesi. Nemmeno per un giorno. 
 
Silvia di Recanati (bellissimo nome, ma che fantasia i tuoi!...E dai non infierire…che quella poi ha 
fatto ‘na finaccia) alla terza stagione dietro i banchi del mercatino del pesce di Bergen sembra ormai 
nata tra salmoni, aringhe, granchi reali, gamberetti, aragoste e soprattutto baccalà e stoccafisso.  
E balena.  

 
 
 

 
 
 
 
 
 

facilmente accessibile ai frequentatori con una fontanella o 
bottiglie di acqua fresca e bicchieri puliti; ti puoi servire 
autonomamente e bere un’acqua che non ha nulla da invidiare a 
quella splendida dei nasoni di Roma. Ma soprattutto nessuno da 
dietro il bancone ti guarda come uno scocciatore.  
   

No però io qui l’inverno non ci rimango. Psicologia, ma la 
specialistica non la prendo. Ho provato a continuare 
quest’inverno, ma le mie amiche che hanno completato stanno a 
spasso e tanta fatica per niente… no, ho deciso di lasciar perdere. 
Chissà, forse è meglio un import-export di salmone di Bergen e 
stoccafisso delle Lofoten vs. mozzarella di bufala campana, 
caciocavallo lucano, burrata pugliese. 

Sì, tranquilla se lo chiedi te li fanno mettere nel frigo e per 
più di due settimane vai sul sicuro. Per il ritorno li metti 
nella valigia che va nella stiva: tre ore di volo fino a 
Fiumicino. Ti assicuro che hai comprato bella roba! 
Sentirai la differenza tra questo selvaggio e quello allevato 
che compri a Roma. 
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Le belle giornate di sole sono poche. Una costa così fantastica, queste gole nel mare, stretti e 
lunghissimi fiordi con la roccia a strapiombio, con questi salti bianchi d’acqua, veri veli da sposa, 
sono una meraviglia. Con un po’, solo un po’ del nostro sole…sarebbero un’esplosione…o forse       

    
.     

    
 

    
 
no…forse è sbagliato ragionare da mediterraneo. Forse il Mediterraneo sta bene dove sta ed i fiordi 
del Nord dove stanno. Meglio due mondi che uno. 
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Ma quando il sole c’è, è tutta una festa. La piazza immensa di Bergen, le piazze immense di Oslo, 
pullulano di gente allegra. 
 

       
 

         
 
Ed a farla da padrone sono le carrozzine per bambini. Un ingorgo di carrozzine. 
  

 
 
Tante quante non riusciamo a vederne più da anni qui da noi.  
Le mamme a trentanni di bambini ne hanno almeno due, ma spesso il terzo è in arrivo. 
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Invadono la città senza nessun rispetto dei suoi arredi, riuscendo però sempre a non far danni: 
assaltano panchine di tutte le fogge e dimensioni sparse ovunque, scalano le fontane, 
 

      
 

    

 
 
 
Insieme spesso papà e 
mamma. Ma con uguale 
frequenza biondissime/i 
bimbe/i sciamano anche 
con il papà da solo. 
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montano in groppa alle statue e statuine di pietra o bronzo molte ad altezza naturale disseminate non 
solo nei parchi, ma anche agli angoli delle strade che quasi le dici buongiorno.  
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Ci fanno acrobazia sopra con i loro skateboards.  E se proprio il disco giallo non vuole farsi vedere 
regalando invece solo la sua luce fino a sera inoltrata che non capisci più quando finisce la giornata, 
non ci si scompone: kway per tutta la famigliola, telo trasparente impermeabile sulle carrozzine e il 
tempo piovigginoso o solo uggioso si sconfigge così.  

         
 
 
L’estate è come una nostra primavera bella anche se bizzarra e volubile, il freddo vero, anche più su 
fino al mitico 71° parallelo, non è di casa, almeno fino agli ultimi d’agosto.  
 
Già il 71° parallelo. Un alibi per andare in Norvegia almeno una volta.  

    Capo-Nord, 
Nordkapp come è segnato nelle loro cartine, sta su un’isola piccola. Non vi cresce nessun albero, 
ma prati verdi, qualche cespuglio e dicono fiori nei due tre mesi estivi con la luce che non si spegne. 
Per il resto dell’anno notte e tutta neve. Vi abitano qualche migliaia di norvegesi. L’estate arrivano 
per la transumansa cinque famiglie Sami (quelli che noi abbiamo sempre chiamato lapponi, che 
però nella loro lingua significa cenciosi e visto che i loro vestiti della festa sono bellissimi, hanno 
tutto il diritto di offendersi). Con 5000 renne. 
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Arrivano dopo aver passato l’inverno in terraferma nella loro capitale Karasjok. Arrivano in 
primavera, con le mandrie denutrite per il lungo inverno, i cuccioli nati da poco, gran parte delle 
renne femmine in gravidanza. La traversata a nuoto del braccio di mare rischierebbe di esser per 
loro un vero disastro, ma hanno a disposizione… le navi della marina militare norvegese. Alla fine 
dell’estate, ormai rinvigorite e tutte adulte le renne non hanno necessità di disturbare la marina e, 
grandi nuotatrici, se ne tornano da sole. 
Nell’elaborazione del concetto di STATO, quelle cinque famiglie Sami, e fors’anche quelle 5000 
renne, hanno avuto un contributo esplicativo determinante dalla scelta del governo norvegese. 
 
Questo colpisce della Norvegia a noi italiani. Oltre alla bellezza delle norvegesi. Nessun luogo 
comune: sono proprio belle. Tutte. Oltre al fatto (incredibile prima di verificarlo direttamente) che 
riesci a mangiar bene, spesso molto, molto bene; 
 

   
 
oltre al fatto che i norvegesi hanno una bella considerazione, forse mal riposta, dell’Italia e degli 

italiani;         
che molti hanno il piacere di risponderti con qualche parola italiana, anche se sanno che è un po’ 
stentata, forse imparata sulle spiagge di Rimini o tra i ruderi di Roma. Se le parole sono più fluenti, 
sicuramente nascondono qualche corso alla scuola d’italiano. E poi c’è la questione del caffè: ne 
sono grandi bevitori. Le nostre parole espresso, caffè macchiato, americano, marocchino, caffèlatte, 
cappuccino sono diventate normali parole norvegesi e nei loro bar le trovi nella lista delle offerte. 
  

Insieme all’esposizione di grani a tostatura 
rigorosamente italiana, a volte trovi a far arredo la serie delle macchinette Moka-Bialetti di varie 
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dimensione. Inevitabilmente italiana la macchina per l’espresso. Anche se a Napoli è più buono, il 
loro prodotto quasi mai sfigura. 

           
  
 
Ma un punto non colpisce semplicemente: ti fa mettere d’umore nero come può farlo un pugno allo 
stomaco. Qui l’auto privata è un optional completamente superfluo. Di più. È un’impaccio. 
Con i mezzi pubblici, autobus, tram, metropolitana, traghetti, (puoi portarti dietro biciclette, 
skateboards di tutti i tipi, nessuno ha da ridire) giri in lungo ed in largo non solo Oslo città, ma le 
sue isole ed i laghi interni, nell’arco della stessa giornata e con un unico biglietto che dura anche nei 
giorni successivi e ti fa visitare anche tutti i musei. Ad ogni coincidenza tra un mezzo e l’altro, 
durante quegli inauditi due, tre minuti di attesa e trasbordo, pensi a Roma. E vai ai matti. È vero 
Oslo non arriva a mezzo milione: ma ricordarlo non aiuta affatto.  
Mentre attraversi la strada, anche se non proprio sulle strisce, ti domandi perché quello sfigato che 
va ancora in giro in Volvo si è fermato a venti metri da te. Ti ci vuole un po’ per realizzare: aspetta 
che tu arrivi sull’altro marciapiede. È il ko finale; non ce la fai se non ti aiuti con un po’ di 
respirazione yoga… e la bile ti scoppia: tutti i tuoi punti cardinali sono scardinati. 
 
 
 
POI PROVI A RILASSARTI RIMETTENDO TUTTO IN FILA, CERCANDO DI DARTI UNA 
SPIEGAZIONE LOGICA CHE TI AIUTI A RITROVARE IL TUO BARICENTRO. 
 

·  Lo scontrino fiscale è un rito.  
Quel pezzetto di carta che qui per averlo dal barista e da tutti i negozianti devi fare la faccia 
truce ed uno sguardo che li convince che potresti incenerirli con il raggio laser che da un 
momento all’altro sciogli come un mastino lasciandolo saettare dalle tue pupille. L’altra 
tecnica, consigliata dal Dalai Lama, è rimanere seraficamente in attesa davanti alla cassa 
dopo che ti hanno dato il resto: chi la dura la vince.  
Più difficile vedersela con l’idraulico, il meccanico, il dentista e molti altri. 

 
·  Non si lavora fuori dalle regole. 
 
·  Un popolo che non brilla di certo per ritmi produttivi [160 giorni l’anno la loro media 

lavorativa e quando li vedi lavorare non sembra proprio che si scalmanino troppo], ma i loro 
servizi sono orologi, no di più, gioielli che fanno invidia. 

 
·  Ma da dove escono tutti questi pestiferi bambini. 

 
·  I Sami e le renne di Capo-Nord, hanno un chiaro concetto di Stato e sanno a cosa servono le 

tasse. 
 

·  L’auto è d’impaccio anche per i pingui pigri come me. 
 

·  Arabi, Africani, Asiatici. Un’immigrazione decisamente consistente: l’8,9% della 
popolazione è nata all’estero. Ma l’assenza di fenomeni di degrado e le moltissime donne 

Ed è diventata norvegese 
anche la parola panini 
molto più usata di 
sandwichs. 
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arabe che girano per le strade di Oslo con il loro velo, con i loro bimbi al seguito, mentre 
fanno la spesa, sono il segno di un’immigrazione consolidata da un ricongiungimento 
familiare ampio. Ed il sistema politico e sociale finora non sembra aver subito scossoni 
malgrado il lievitare di un partito che chiede un controllo più rigido per gli ingressi. 

 
·  Ambientalisti estremi, sanno fare anche il caffè e nei loro ristoranti riesci anche a mangiare 

bene anche se il loro conto non si concilia gran che con i nostri stipendi. Ma non parlate di 
balene: scatta il loro profondo nazionalismo, a difesa di un’economia ed un indotto della 
trasformazione che per loro è inconcepibile che venga abbandonato. Anche di fronte a 
qualsiasi evidenza. Un nazionalismo che, balene a parte, gli impedisce anche di entrare nella 
UE. Ma non gli impedisce di far proprie culture altre che li convincono. 

 
 
Ma sono quattro gatti ed hanno avuto la botta di fortuna di trovare un mare di petrolio! 
 
Già, è così. Quattro milioni e mezzo di fortunati che dal 1969 con petrolio e gas hanno svoltato.  
Ma anche noi avevamo trovato il petrolio.  
L’avevamo trovato in giro per il mondo con un Ente Pubblico (l’Eni) ed un capitano d’industria 
pubblica quello sì coraggioso. I servizi americani che ne conoscevano bene la pericolosità Enrico 
Mattei l’avevano definito l’italiano più potente dopo Giulio Cesare. La differenza però è che lo 
sfriso dell’utile di quel petrolio nostro è finito in fondi neri scivolati nelle tasche dei partiti di 
governo. Con le tasse del loro petrolio i norvegesi hanno reso stabile e compatibile, anche con 
un’economia capitalistica, un sistema pensionistico e più in generale un welfare che fa impallidire il 
mondo intero.  
Già perché se ci sono più carrozzine per bambini che automobili, non è perché lì c’è la lobby dei 
produttori internazionali di carrozzine come da noi c’è la Fiat. La vera lobby pro-industrie di 
carrozzine in questo caso la fa un governo che sa cos’è una politica per la famiglia e la sa fare 
anziché parlarne periodicamente nelle campagne elettorali ed indire family-day…perché il 
matrimonio… perchè la sacralità… la famiglia è inviolabile e va difesa dal relativismo e dal 
laicismo imperante, da … da forme di scardinamento della legge naturale … 
 
Nei primi anni ’70 in Norvegia fu istituito un sistema assistenziale per le famiglie che forniva uno 
“stipendio alle madri” garantendo così alle donne la possibilità di rimanere a casa senza dipendere 
dal reddito del marito. Questa misura è ancora in vigore, ma la sua portata si è ampliata e 
comprende ora numerosi interventi, dai permessi retribuiti ai sussidi per la cura dei figli. 

Il capillare sistema di welfare norvegese assegna:  
·  un contributo esentasse di oltre 4300 euro per ciascun nuovo figlio ed altri sostegni 

economici al salario dei genitori durante la vita del bambino; 
·  Permessi/distacchi retribuiti (sia alle mamme che ai papà) 

- permesso di maternità retribuito: 
un minimo di sei settimane obbligatorie, che si estende a 42 settimane a stipendio pieno 
o 12 mesi all’80% della retribuzione. 

- permesso di paternità retribuito: 
un minimo di cinque settimane; se entrambi i genitori non ne usufruiscono, vanno 
perdute. 

- ulteriori permessi: 
ciascun genitore ha diritto a un altro anno di aspettativa non retribuita, o due anni di 
lavoro part-time a stipendio pieno. 

·  Un’efficientissima rete di asili nido permette alle giovani madri di lavorare: in Norvegia il 
tasso di occupazione femminile è dell’80% contro il 45 % in Italia. 
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Il salario medio mensile lordo è di 30 mila corone (pari a circa 4 mila euro) tassato del 32%.  Ma a 
differenza che da noi c’è molta più omogeneità salariale.  
Pochi insomma i norvegesi che percepiscono salari molto inferiori alla media.  

Ce lo spiega meglio Arnstein Aassve, 39 anni, economista norvegese che insegna all’Università 
Bocconi e che, con una punta di contenuto stupore, appena arrivato in Italia ha notato da subito 
alcune differenze radicali tra i paesi scandinavi e l’Italia. “… la distribuzione del reddito [in 
Norvegia] è in generale molto paritaria. Qualcuno che faccia, diciamo, il parrucchiere, non 
guadagna molto meno di un altro che sia un professore universitario. Per questa ragione del resto, 
il costo della vita resta alto nei paesi Scandinavi, ma ciò spiega perchè anche chi è nella fascia 
bassa dei redditi tutto sommato non stia poi così male”. 

*         *        * 
Nel suo “Il midollo del leone” Alfredo Reichlin afferma che negli anni ’70 in Italia viene meno il 
“patto tra Democrazia e Capitalismo” che aveva guidato fino ad allora la nostra storia dall’indomani 
della caduta del fascismo. Un patto che aveva sicuramente garantito in Italia Democrazia. Una 
Democrazia monca. Bloccata. Con la d minuscola. Una democrazia per tutti tranne che per 
qualcuno. Il venir meno di quel patto ha aperto la strada alla strategia della tensione ed ad un’idea di 
democrazia carismatica inaugurata da Craxi ed arrivata fino a noi. 
In quegli stessi anni quel patto non violato nei Paesi scandinavi, raggiungeva il livello più alto e 
regge ancora adesso. Ha retto agli attacchi mondiali del reaganismo, del thacherismo e la Norvegia 
è tra i Paesi che meno ha risentito della crisi finanziaria mondiale. 

*         *        * 
 
 
 
 
Ma cos’è che sta alla base di queste differenze evidenti delle modalità sociali e politiche tra noi e 
loro a parte il sole, la luce, i capelli biondi e la statura media delle splendide vikinghe? 
 
Rispondere con un testo tratto da un diario di viaggio è proprio velleitario. 
 
Ma su una cosa si potrebbe iniziare a riflettere: il diverso approccio al concetto di bene-comune. 
Quella cosa che qui da noi quando non è ignorata è derisa, sbeffeggiata, danneggiata perché è di 
tutti e quindi di nessuno e chiunque, basta arrivare per primo, se ne può appropriare, la può 
danneggiare, umiliare. 
 
Sì, sicuramente quel pugno allo stomaco che ti squilibra è il toccare con mano la diversa 
considerazione del concetto di bene-comune.  
 
Una diversa considerazione che ha i suoi effetti in ogni momento storico, ma oggi da noi sono ancor 
più laceranti. 
In un momento come quello che viviamo in questa nostra Italia, dove i ricchi sono sempre più ricchi 
ed i poveri sempre più poveri, i ricchi urlano che le cose loro se le sanno risolvere da soli e chi 
governa non s’impicci a spendere e spandere per cose che loro si possono comprare dove vogliono, 
badi ad altro e soprattutto non deve mettere le mani nelle loro tasche: privato è bello e lo STATO 
dev’esser leggero; i poveri, non sono così poveri da non potersi rincoglionire davanti ad un 
televisore dove ascoltano ab libitum chi ripete che noi non mettiamo le mani nelle tasche degli 
italiani e sono contenti: rubano come tutti, ma almeno non ti mettono le mani in tasca. 
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Difficile il passo successivo ovvero che sono loro stessi a mettersele le mani in tasca per pagare, 
con i pochi spiccioli che hanno, diritti che invece sono dovuti e che dovrebbero esser pagati con i 
soldi di chi ce li ha: Art. 53 della nostra bella Costituzione “Tutti sono tenuti a concorrere alle 
spese pubbliche in ragione della loro capacità contributiva. Il sistema tributario è informato a 
criteri di progressività”. Altro che aliquota unica! 
  
Vi ricordate quell’intervista a Padoa Schioppa, super ministro economico di Prodi?  
Sì quella rilasciata alla Lucia Annunziata dove dichiarò che le tasse sono 'una cosa 
bellissima'…uno dei tanti momenti del crollo di popolarità del governo Prodi. 
 
Aveva forse dimenticato di dire che “in Norvegia”… le tasse sono 'una cosa bellissima'. 
E lo sanno anche le renne. 
 
 

Forse il concetto di bene-comune è una cosa per giovani. Forse un paese di vecchi, governato da 
vecchi non è in grado di trasmetterne il valore. Vecchi che inconsciamente sanno che anche se quel 
bene-comune è curato amorevolmente, rispettato, mantenuto, in realtà non avranno più né molto 
tempo, né molte occasioni per utilizzarlo ancora.  L’aduso all’egoismo non fa nemmeno affiorare il 
pensiero che altri dopo di te ne hanno diritto. 

Ma se è così il serpente si morde la coda e questo nostro paese di vecchi non ha molte speranze. 
 
 

*     *     * 
 

P.S. I suicidi scandinavi? Secondo me sono tutti 
tassisti.                    

P.P.S. Dimenticavo! C’è anche il sole di mezzanotte! 

 

 

 

Tassista che ha cambiato idea.  
(si è licenziato ed ha fatto domanda  di 
assunzione all’azienda tranviaria: 
attende fiducioso) 


